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Francis W. Halsey, The Literary digest of the world war, 1919
Il ritorno della Guardia Nazionale a New York

(flickr – Wikipedia)
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G ià docente della Hebrew University di Gerusalemme e poi dell’U-
niversità Ben-Gurion del Negev di Be’er Sheva ed esponente di 
spicco della Nuova Storiografia Israeliana, Benny Morris affrontò 

in questo volume del 1993 (Oxford, Clarendon Press), più volte riedito (1997 
con revisioni e aggiunte, 2002, 2005) ma solo nel 2018 tradotto in italiano, 
un tema fino ad allora trascurato dalla storiografia delle guerre arabo-israe-
liane, ossia le infiltrazioni arabe e le rappresaglie israeliane del 1949-1956. 
Purtroppo, la traduzione imprecisa del titolo omette la parte più importante, 
ossia “conto alla rovescia alla guerra di Suez”, che spiega la tesi storiografi-

Benny Morris,

Medio Oriente dentro la guerra. 
Le guerre di confine d’Israele 1949-1956
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ca dell’autore, ossia l’intervento israeliano contro l’Egitto come punto cul-
minante di un’azione di difesa dei confini del 1948 contestati militarmente 
dai paesi limitrofi e minacciati dalle continue incursioni palestinesi. Il saggio 
ricostruisce perciò dettagliatamente le tipologie di minaccia, di infiltrazione 
e di risposte difensive e offensive israeliane, culminate nella politica delle 
rappresaglie. Tenta di valutare le conseguenze di queste azioni sulle comunità 
e sugli Stati arabi confinanti. Precisa gli effetti delle infiltrazioni sugli insedia-
menti frontalieri d’Israele e sull’economia e sulla società del Paese. Osserva 
gli atteggiamenti degli Stati arabi nei confronti delle infiltrazioni e i loro sfor-
zi per fronteggiare il fenomeno. Infine, valuta l’effetto delle infiltrazioni e del-
le rappresaglie sui rapporti arabo-israeliani fino al 1956” (p. 9). In sostanza, 
Morris intende fornire al lettore l’analisi più ricca, precisa e chiara possibile 
degli innumerevoli scontri di confine di vario tipo fra Israele, gli infiltrati pa-
lestinesi e le forze dei paesi arabi confinanti approfittando dell’impressionante 
mole di materiale sapientemente vagliato. Procedendo con il primo capitolo 
dell’opera “Israele, gli arabi e le grandi potenze”, M. analizza le condizioni 
dei singoli stati protagonisti al termine del conflitto arabo-israeliano del 1948 
per poi ripercorrerne le fasi strettamente successive, caratterizzate da una fre-
netica attività diplomatica fra i principali attori dello scontro appena concluso. 
Al termine del capitolo M. si pone un interessante interrogativo: come hanno 
potuto le trattative, correlate da un’energica mediazione delle principali po-
tenze occidentali, palesemente interessate a una stabilizzazione dell’area in 
ottica antisovietica, fallire dopo i numerosi incontri fra gli esponenti degli 
stati coinvolti? La risposta a cui si giunge nel capitolo fa fin da subito com-
prendere la profondità dell’analisi di Morris e la sua domestichezza con le 
fonti: sul fronte arabo alcuni leader o non erano realmente intenzionati alle 
trattative di pace ma al temporeggiamento derivante da esse e alla prospettiva 
di guadagni territoriali o, nel caso in cui seriamente intenzionati alla pace con 
Israele, impossibilitati a perseguirla perché troppo deboli e isolati sul fronte 
interno1. Sul fronte opposto i leader israeliani peccarono di eccessiva risolu-
tezza dinnanzi le proposte arabe, convinti della non sincerità degli e persuasi 
dallo strapotere militare israeliano. 

1 Il caso di Husni al-Za’im, Presidente della Repubblica Siriana dal marzo all’agosto del 
1949, è emblematico. Salito al potere con un colpo di stato, avviò subito trattative di pace 
con Israele senza però concluderle a causa della sua deposizione e successiva esecuzione.
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Proseguendo col secondo capitolo, “Emergenza e natura delle infiltrazioni 
arabe in Israele”, l’autore si addentra nelle tematiche cardine dell’opera of-
frendo una necessaria e dettagliata suddivisione delle tipologie delle infiltra-
zioni e una descrizione del loro peso sulla società. Le infiltrazioni vengono 
così suddivise: “Politica e terrorismo” (p. 61), “Richiesta di restituzione delle 
proprietà e dei raccolti” (p. 62), “Coltivazione e pascolo attraverso i confi-
ni” (p. 62), “Raccolta di informazioni” (p. 64), “Visite ai parenti” (p. 65), 
“Reinsediamento in Israele” (p. 65), “Furti e rapine” (p. 67), “Passaggio tra 
la Striscia di Gaza e il West Bank” (p. 69), “Contrabbando” (p. 71) e “Pesca” 
(p. 70).  Fra di esse M. individua, grazie all’attenta analisi degli archivi degli 
insediamenti e della memorialistica prodotta dai loro abitanti, quelle risultate 
più frequenti e più influenti sulla vita e sulle decisioni prese da Israele dimo-
strando come la maggior parte delle infiltrazioni fossero compiute da rifugiati 
spesso disarmati e non da terroristi di mestiere, come spesso riferito nelle 
dichiarazioni pubbliche o dalla stampa israeliane, nondimeno indispensabili 
a veicolare presso l’opinione pubblica israeliana il binomio (in buona parte 
falso) infiltrato/terrorista e quindi il favore alle rappresaglie.

Col terzo capitolo, “Atteggiamenti e politiche arabe verso le infiltrazioni”, 
lo storico israeliano dimostra, attraverso lo studio di numerosi materiali sia 
di provenienza araba che israeliana e occidentale, il reale grande impegno, 
al di là di quanto fino ad allora dimostrato, profuso di paesi arabi nella lotta 
alle infiltrazioni. Il Regno di Giordania risulta come lo stato arabo che più 
di tutti ha convogliato grandi energie nel contrasto alle infiltrazioni, grazie 
alla moltitudine di energie spese dal comandante della Legione Araba Glubb 
Pasha nella prevenzione delle infiltrazioni. Particolare risalto è conferito alle 
azioni punitive intraprese dalle autorità giordane contro gli infiltrati e contro 
i mukhtar2 dei villaggi di confine rei di non aver onorato i propri obblighi. 
L’Egitto invece è indicato come il paese dove più di tutti le autorità, soprat-
tutto locali, sostenevano in qualche modo le infiltrazioni in territori israeliano 
soprattutto dopo l’incursione israeliana di Gaza nel febbraio del 1955. M. 
infatti ha il merito di individuare l’incursione come un vero e proprio spartiac-

2 I capi dei villaggi e dei campi profughi, incaricati dalle autorità giordane di “fornire infor-
mazioni su qualsiasi rifugiato deciso ad allontanarsi dal campo senza fondati motivi” (p. 
99) e “obbligati a rilasciare un impegno scritto a impedire che gli abitanti dei loro villaggi 
si infiltrassero in territorio ebraico, rubassero o contrabbandassero” (pp. 99-100).
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que nella politica adottata dagli egiziani nel contrasto alle infiltrazioni. Difatti 
se “in precedenza la politica egiziana aveva, con poche eccezioni, cercato di 
arginare il fenomeno; dopo (l’incursione di Gaza), di fatto le autorità egiziane 
diedero inizio esse stesse a infiltrazioni di tipo terroristico” (p. 114). 

Nel quarto capitolo, “I costi delle infiltrazioni”, M. sposta il filo della nar-
razione sulle perdite a cui Israele dovette far fronte. Ed è qui che l’indagine 
di M. mostra un’altra parte delle sue novità. Infatti si tratta della prima opera 
ad aver approfondito a tal punto le innumerevoli tipologie di perdite patite da 
Israele a causa delle infiltrazioni nel periodo 1949-1953, grazie alla consulta-
zione dei rapporti dell’intelligence israeliana e dei vari ministeri.  Di partico-
lare interesse appare la disamina delle perdite indirette, quelle più difficili da 
studiare secondo l’autore le quali si dimostrarono le più gravose. Altrettanto 
interessante e innovativo lo studio dei danni psicologici dovuti alle infiltrazio-
ni. Attraverso la consultazione di documenti mai analizzati così scrupolosa-
mente prima, l’autore dimostra come nella maggior parte dei moshav3 di fron-
tiera si conducesse una vita all’insegna della paura se non proprio del terrore. 

Quali furono le contromisure adottate dagli israeliani? L’autore fornisce 
le risposte a partire dal quinto capitolo “Le risposte difensive di Israele alle 
infiltrazioni”. Qui M. espone un dettagliato elenco delle iniziative difensive 
impiegate da Israele per far fronte all’emergenza infiltrazioni. Fra tutte quelle 
citate M. dedica sapientemente più spazio a quelle tipologie che più hanno 
condizionato i rapporti fra Israele e i suoi vicini arabi: i rastrellamenti finaliz-
zati all’espulsione degli infiltrati reinsediatesi in nello stato ebraico e le espul-
sioni di massa di intere comunità arabe di frontiera. Le relazioni, sia israeliane 
che arabe, scovate da M. e riportate nelle loro sezioni più importanti hanno 
il merito di rendere noti presso il grande pubblico episodi di grande rilievo 
altrimenti sconosciuti, di evidente importanza nella ricostruzione dei rapporti 
fra i principali attori sul campo e nell’esortazione a una proficua riflessione 
sull’efficacia delle brutalità commesse durante i rastrellamenti.  

Esplicitamente collegato al precedente è il sesto capitolo, “Inizio della 
politica delle rappresaglie”, dove l’autore, analizzando le risposte offensive 
israeliane e i processi decisionali nascosti alle loro spalle, intercetta e svela 

3 Insediamento agricolo cooperativo spesso situato in zone disabitate o prossimità delle 
frontiere 
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efficacemente le connessioni fra i tre fattori principali della “filosofia della 
rappresaglia” (p. 215), ispirati al “filone principale del pensiero dell’Yishuv 
risalente agli anni venti” (p.215), i quali costituiscono da base per le risposte 
offensive alle infiltrazioni. Essi sono composti prima di tutto dal desiderio di 
vendetta il quale viene convogliato nella volontà di punire che a sua volta, 
data la superiorità bellica israeliana più volte sottolineata dallo studioso isra-
eliano, svolge un ruolo di deterrenza verso le intenzioni arabe di una seconda 
ripresa. Successivamente espone un valido collegamento le numerose fasi ed 
evoluzioni nella politica delle rappresaglie e quelle occorse fra i decision ma-
kers israeliani i quali sono divisi da Morris in due schieramenti opposti spesso 
in contrasto: gli attivisti, capitanati da Ben-Gurion e Dayan, e i moderati, ca-
pitanati da Moshe Sharett. Il ricercatore israeliano dimostra con grande preci-
sione, grazie a un’approfondita analisi di materiali mai sottoposti in preceden-
za a uno studio minuzioso, la preponderante influenza degli scontri fra i due 
fronti interni nell’evoluzioni a cui fu soggetta la politica della rappresaglia.

Proseguendo con il settimo capitolo, “Incursioni e contro incursioni, 1951-
53”, si evince la necessità, da parte di M. , di dedicare uno spazio alle rappre-
saglie nel periodo 1951-1953, in quanto esse si sono distinte per essere state 
le più cruente verso i civili. Qui l’autore fornisce essenziali esempi capaci 
di condurre il lettore all’interno di una riflessione del ricercatore israeliano 
su una delle tematiche centrali e più ricorrenti dell’opera: il dibattito inter-
no ed esterno a Israele sulla necessità ed efficacia delle rappresaglie. Esso è 
considerato da M. uno dei filoni cardine attorno al quale corrono i dissidi fra 
le irruenti e spregiudicate politiche degli attivisti e quelle più concilianti dei 
moderati e degli esponenti dei principali stati occidentali.

Ed è nell’ottavo capitolo, “Qibya”, che M., riagganciandosi agli elementi 
già introdotti nei precedenti, dedica grande spazio al minuzioso approfon-
dimento dello scontro fra le due “scuole di pensiero” (p. 273) e dei fatti di 
Qibya. In questo capitolo M. ha il merito di individuare subito e con chiarez-
za i principi cardine sui cui si basano le due correnti di pensiero. Gli attriti 
intercorsi fra di esse, in primis fra i due rispettivi esponenti politici di punta, 
videro un strenua opposizione fra mentalità e filosofie personali diverse: da un 
lato la “visione del mondo giudaicocentrica e israelocentrica di Ben-Gurion” 
(p. 276) e dall’altro “la prospettiva più aperta, cosmopolita di Sharett, forte-
mente sintonizzato sul pensiero occidentale e, in più occasioni, anche capace 
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di mettersi nei panni degli arabi” (p. 277). Questa opposizione si riscontra-
va soprattutto nelle rispettive opinioni sulle rappresaglie le quali per gli atti-
visti rivestivano un ruolo centrale nella sicurezza d’Israele e per i moderati 
rappresentavano un pericolo potenzialmente mortale. Nella sua analisi finale 
M. giunge alla medesima conclusione alla quale erano già giunte molte delle 
fonti raccolte: salvo rarissimi casi, il fronte attivista ebbe sempre la meglio4. 
L’autore inoltre, mediante la descrizione dell’incursione, indica acutamente 
Qibya come il simbolo della supremazia dell’intransigente fronte attivista e 
dell’isolamento dei moderati e di Sharett. 

Con il nono capitolo, “Israele, gli Stati arabi e le grandi potenze, 1952-56”, 
lo storico israeliano sposta l’attenzione dalle rappresaglie, le quali comunque 
rimangono un fattore rilevante, per focalizzarsi sulla ricostruzione del con-
testo storico facente da cornice alle vicende narrate. L’obiettivo dichiarato 
di questo capitolo è di esporre la generale strategia delle potenze occidentali 
in Medio Oriente, USA e Gran Bretagna in primis, e narrare il progressi-
vo deterioramento dei rapporti fra l’Occidente e Israele da un lato e l’Egitto 
dall’altro. Morris delucida con accuratezza le ambiguità insite nelle politiche 
e adottate dagli USA, dalla Gran Bretagna e dalla Francia, consacrate alla 
salvaguardia della loro egemonia sulla regione. Dimostra inoltre la centralità 
dei rapporti fra i due principali contendenti della regione, il nuovo Egitto di 
Nasser e Israele, distinguendone le due fasi cardine: la prima all’insegna del 
mantenimento dello status quo, indispensabile al nuovo regime egiziano il 
“consolidamento del potere” (p. 319), la rimozione delle “vestigia dell’ancien 
régime” (p. 319), l’espulsione delle forze imperialiste sul territorio egiziano; 
la seconda improntata all’avvicinamento all’URSS e allo scontro diretto con 
Israele. Risulta di eccezionale importanza la documentazione delle numero-
se e quasi sconosciute discussioni avvenute fra Dayan e Ben-Gurion ripor-
tate dall’autore. Esse infatti documentano la contraddittorietà fra i discorsi 
pubblici e quelli privati pronunciati dai due esponenti attivisti e loro risoluta 
convinzione della necessità di riscaldare le ostilità con gli egiziani al fine di 
innescare una guerra, pensata come l’ultima, grande e decisiva rappresaglia 

4 Attraverso i giornali dell’epoca, M. è riuscito a tracciare i sentimenti dell’opinione 
pubblica israeliana la quale si dimostrò spesso sulla stessa linea d’onda degli attivisti e più 
in sintonia con una figura come quella di Ben-Gurion.
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contro il pericoloso vicino. 
Proseguendo col decimo capitolo “L’anno di Sharett, 1954”, l’autore intro-

duce quella che lui definisce “la fase più interessante tra il 1949 e il 1956” (p. 
480), cioè il periodo in cui il leader del fronte moderato Moshe Sharett giunse 
al timone d’Israele inaugurando un governo alquanto contraddittorio. Essa 
viene descritta con dovizia di particolari grazie alla minuziosa analisi degli 
intricatissimi dibattiti celati dietro le rappresaglie compiute dallo stato ebrai-
co nel periodo preso in considerazione. M. quindi ha il merito di costruire il 
primo quadro completo degli approcci adottati dal governo Sharett in merito 
alla politica della rappresaglia. Secondo il ricercatore israeliano, Sharett, a 
differenza di Ben-Gurion, non riuscì a dominare i suoi ministri i quali “ebbe-
ro poco rispetto e molto spesso agirono dietro le sue spalle” (p.481). Inoltre, 
nonostante i suoi straordinari sforzi, il nuovo Primo Ministro non fu in gra-
do di impedire l’organizzazione e l’attuazione di numerose rappresaglie. Da 
questa disamina Morris giunge a delle interessanti conclusioni in merito alla 
situazione venutasi a creare: la moderazione di cui si faceva portatore Sharett 
“fu una politica che in realtà non decollò mai” (p. 481), “politicamente im-
possibile per il governo israeliano” (p. 365), soprattutto in considerazione che 
“l’esercito, guidato dal dicembre del 1953 da Dayan […], era più militante 
che mai” (p. 481).   

L’undicesimo capitolo, “L’incursione contro Gaza e il seguito”, sposta il 
focus della narrazione sull’incursione contro Gaza del febbraio 1955. In essa 
M. individua intelligentemente una svolta cruciale che “colpì duramente il 
Cairo e, in ultima analisi, l’intero Medio Oriente” (p. 374), ben prima della 
Crisi di Suez, modificando le priorità dell’Egitto, la sua considerazione d’I-
sraele e provocando la “brusca trasformazione del conflitto-arabo israeliano 
da confronto puramente regionale in conflitto misto, locale e globale tra Est 
e Ovest” (p. 483). Difatti la brutalità e l’alto numero di caduti causati dall’at-
tacco modificarono in maniera radicale l’atteggiamento del regime di Nasser. 
Usando le parole di Morris , “i servizi d’intelligence delle IDF furono incapa-
ci di prevedere che la politica estera e difensiva del Cairo si sarebbe da quel 
momento in poi concentrata su Israele e sulla necessità di affrontare (e forse 
distruggere) lo Stato ebraico e che Nasser avrebbe (a) organizzato e, alla fine, 
lanciato campagne di fedayn e (b) negoziato e concluso un importante con-
tratto per la fornitura di armi con l’unione sovietica (l’affare ceco), per com-
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pensare la supremazia militare di Gerusalemme” (p. 377). Successivamente, 
M. porta a sostegno della sua tesi il conseguente massiccio reclutamento di fe-
dayn da parte dell’Egitto e la prima campagna da essi condotta contro Israele 
sul finire di agosto del 1955, dimostratasi agli occhi del presidente egiziano 
“un’arma efficace” (p. 401) contro il preponderante potenziale israeliano. 

Oggetto del dodicesimo e ultimo capitolo ( “Verso la guerra”) è ka situa-
zione politico-militare dei paesi arabi alla vigilia della Crisi di Suez, dando 
particolare rilievo agli incidenti nelle zone demilitarizzate, ale azioni terro-
ristiche e agli scontri alla frontiera siriana per il controllo delle vitali risorse 
idriche della regione. Spicca qui la ricostruzione dell’incursione di Gaza vista 
come punto culminante della “radicalizzazione della Giordania” (p. 438)m 
iniziata nel marzo 1956 con l’epurazione della Legione Araba (licenziamento 
di Glubb Pasha e di buona parte degli ufficiali non arabi, sostituiti con “mem-
bri del cosiddetto «Movimento dei giovani ufficiali», un gruppo clandestino 
simile a quello degli Ufficiali Liberi egiziani che avevano rovesciato il vec-
chio regime al Cairo quattro anni prima” (p. 438). Nella postfazione, l’autore 
aggiunge come “epilogo necessario” (p.455) il “destino dei fedayn” (p. 455) 
basato sulle stime dell’ONU e le dichiarazioni dei diplomatici stranieri.  

La traduzione italiana di un volume vecchio di un quarto di secolo prima è 
in sé degna di nota. Ciò si deve non solo alla completezza delle informazioni 
disponibili o divulgabili quando fu scritto, ma anche al particolare genere 
letterario a cui appartiene, e cioè lo stile epico-narrativo di un indubbio suc-
cesso strategico israeliano, la cui importanza sembra ancor oggi sottovalutata 
nel complesso della sterminata storiografia sulle guerre arabo-israeliane e il 
conflitto israelo-palestinese.  

Alessandro TraBucco
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